MARIA CATERINA RUTA è docente di Letteratura spagnola presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Palermo. Si è occupata di narrativa analizzando testi del Secolo d’Oro, dell’Ottocento e del Novecento. Ha studiato in modo particolare l’opera di Cervantes in vari saggi e nel volume Il Chisciotte e i suoi dettagli. Ha curato l’edizione di diversi volumi di Atti non soltanto di argomento ispanico. Il presente volume è una testimonianza del suo interesse per la poesia del Novecento.
PREFAZIONE

I saggi riuniti in questo volume testimoniano l’interesse verso la poesia spagnola del Novecento e di questi ultimi anni, che è rimasto costante nel corso della mia attività scientifica a partire dalla tesi di laurea.  Attraverso la lettura, a lungo praticata, dei poeti collegati ai movimenti dell’avanguardia storica europea, ho maturato un approccio ai testi attento agli aspetti che costituiscono i caratteri fondamentali del linguaggio poetico: il ritmo, la musicalità, la presenza o l’assenza di regolarità strofiche e metriche, le figure retoriche.

 La protesta, avviata nella seconda metà dell’Ottocento, contro l’usura delle metafore lessicalizzate, derivino esse dalla tradizione cortese-petrarchista o da quella romantica, con la nascita dell’era industriale diventa più aggressiva, nella ricerca di immagini che restituiscano l’entità del cambiamento sociale e tecnologico, realizzatosi nei primi decenni del nuovo Secolo. I campi metaforici si estendono a tutti gli ambiti del vissuto, annullando censure e esclusioni, accostando mondi prima molto lontani, allo scopo di creare l’oggetto poetico nuovo, dotato di vita propria, non più riflesso mimetico della natura, ma prodotto originale della creatività della mente umana. L’efficacia di questa lezione rimane attuale per tutto il Secolo ventesimo, anche se le alterne vicende della letteratura, nel trascorrere del tempo, ridestano periodicamente tensioni realistiche. La metafora non ritornerà più alle passate modalità, pur non ignorando il patrimonio classico che, anzi, viene spesso rievocato tra le righe a conferma di un’eredità che, oggi più che in altri momenti,  si vuole ostentare. 

Il filo rosso, dunque, che collega questi saggi, è dato dall’approccio stilistico-formale ai testi visti, ancor più del testo in prosa, come insieme inscindibile di forma dell’espressione e forma del contenuto, filo rosso che, nella ricerca formale, insegue un percorso di continuità nel cambiamento, che vede al suo centro sempre e soprattutto la parola.

Il discorso prende l’avvio da Federico García Lorca della rigogliosa “Generazione del ‘27” insieme a Gerardo Diego, sempre presente a vario titolo a testimonianza della mia costante attenzione alla sua varia e apparentemente contraddittoria produzione. In filigrana appaiono Neruda, Huidobro, Alberti. Sono presi, quindi, in esame altri autori, come Dionisio Ridruejo e Leopoldo de Luis, le cui opere segnano nuovi approdi di un linguaggio che, allontanandosi dalla stagione sperimentale, ma non dimenticandone gli insegnamenti, attraversa le strettoie del regime franchista. Si arriva in fine agli ultimi trenta anni,  gli anni della democrazia e della normalizzazione, dell’apertura all’Europa e al resto del mondo, in cui poeti, come Jorge Urrutia e Carlos Marzal, colgono le contraddizioni della cultura di fine secolo e si affacciano al nuovo millennio ricercando il senso della condizione attuale.

